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Forlì

«Si stanno accumulando prove
scientifiche sull’impatto dram-
matico della chiusura prolunga-
ta della scuola sui bambini». È
un passo di un documento invia-
to al premier Giuseppe Conte
da parte di una ventina di prima-
ri di pediatria e di altri speciali-
sti del ramo. Fra i firmatari c’è
Enrico Valletta, direttore del di-
partimento Salute Donna, Infan-
zia e Adolescenza dell’ospedale
di Forlì.
Dottor Valletta, perché que-
sta lettera aperta?
«Nasce dall’esigenza di porre in
rilievo le sofferenze subite in
questa fase di chiusura in casa
da parte di bambini e adolescen-
ti. Ci sono osservazioni docu-
mentate dei problemi indotti
dall’allontanamento dalla scuo-
la, dagli amici, dagli affetti».
Gli altri Paesi europei hanno
già riaperto le scuole o sono

in procinto di farlo. Da noi si
discute ancora su come ripar-
tire a settembre. Perché?
«Inizialmente lo stop alle lezioni
è stata utile per limitare la diffu-
sione del virus. Ma dopo due
mesi di isolamento, è da esclu-
dere che il bambino sia un fatto-
re di infezione. Per rispondere
alla sua domanda, bisogna tene-
re conto che esistono aspetti
differenti, anche culturali, che
incidono sulle politiche educati-
ve e per l’infanzia».
I giovani sono ’risparmiati’
dal Covid. Aggiornamenti lo-
cali?

«Su 115 tamponi effettuati, solo
25 sono risultati positivi, fra i mi-
nori di 18 anni di Forlì. E tutti so-
no rimasti a casa, senza proble-
mi rilevanti».
Come l’avevano contratto?
«Il contagio era avvenuto in fa-
miglia, nella stragrande maggio-
ranza sono i bambini che vengo-
no infettati dagli adulti».
Ora molti genitori invocano
l’apertura dei centri estivi, an-
che perché devono lavorare e
non sanno a chi affidare i pic-
coli. Cosa ne pensa?
«Bisogna contemperare esigen-
ze diverse: i genitori al lavoro, i
figli ai centri senza che diventi-
no fattori di infezione. Occorre
equilibrio».
È possibile?
«Penso di sì, comunque è un
banco di prova importante an-
che in vista del nuovo anno sco-
lastico».
Quali accorgimenti adottare?

«Classi non numerose, un certo
grado di distanziamento, igiene
delle mani, mascherine, un con-
trollo dell’Igiene pubblica che
periodicamente potrebbe effet-
tuare tamponi ad allievi ed edu-
catori».
Scuola all’aperto: vantaggi?
«Ci sono tantissime esperienze
nel Nord Europa, ma anche a Ce-
sena esistono sperimentazioni
interessanti. Potrebbe essere
una buona occasione per dare
impulso a queste formule. Va ri-
cordato che gli spazi chiusi so-
no più a rischio di quelli all’aria

aperta. Ed è provato che gli stu-
denti che stanno molto fuori si
ammalano meno degli altri».
Ci sono insegnanti che temo-
no di essere contagiati. Può
essere una ragione delle rilut-
tanze italiane?
«Timori comprensibili, ma ripe-
to: a questo punto i bambini
non sono una fonte di infezione.
Col documento inviato alla pre-
sidenza del consiglio si intende-
va anche dare voce ai più giova-
ni, che non votano e non hanno
sindacati a rappresentarli».
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Covid-19: la Fase 2

«Più attenzioni ai bambini»
Centri estivi il primo passo
Enrico Valletta, primario di Pediatria, fra i 20 firmatari di un appello a Conte
«Sofferenze documentate a causa del lockdown». Le condizioni per riaprire
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«I giovanissimi ora
non sono un fattore
di infezione. Attività
all’aperto positiva
in vista delle lezioni»

Il primario di Pediatria, Enrico Valletta (Frasca)


